DOMENICA 08 NOVEMBRE – XXXII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Urge fin da subito mettere in luce una verità che tutti dimentichiamo: La sapienza non è in noi. Essa è fuori di noi. 

Se non è in noi, se è fuori di noi, essa non solo va cercata, ma anche chiesta al nostro Dio con preghiera senza interruzione.

Seconda verità: la sapienza e il peccato non possono abitare nello stesso cuore. Se nel cuore abita il peccato non abita la sapienza. Se abita la sapienza non può abitare il peccato. 

Questa è verità rivelata: 

“Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con cuore semplice.

Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui.

I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti.

La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato.

Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia.

La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola.

Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce” (Sap 1,1-7). 

Se la sapienza è fuori di noi, non è in noi; se essa va cercata ed anche chiesta, essa si può chiedere solo al Signore nostro Dio, dal quale la sapienza discende, è donata.

Ecco come Salomone prega per chiedere la sapienza:

«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto,

e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli,

perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi.

Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla.

Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio.

Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti.

Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito.

Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria.

Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre” (Sap 9,1-12). 
Una terza verità vuole che sia la stessa sapienza a prevenire quanti la cercano.
“Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano”.
Se qualcuno manca di sapienza, ne è privo o perché non la cerca o perché vive con il peccato nel cuore.

Leggiamo Sap 6,12-16
La sapienza è splendida e non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si lascia trovare da quelli che la cercano.

Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano.

Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta.

Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni;

poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro.
Chi è degno della sapienza? Chi vive nell’obbedienza alla legge del Signore. Chi fa la sua volontà.
Se manca la volontà di obbedire a Dio, mai possiamo essere cercati dalla sapienza. Anche se essa ci cercasse, noi neanche la riconosceremmo.

“Poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro”.

Ulteriore verità: Nessuno potrà mai compiere le opere di Dio, se non viene colmato di sapienza dall’alto.
Il Cristo del Signore, il suo Messia dovrà compiere la missione della salvezza e della redenzione e per questo viene colmato non solo dello Spirito di sapienza, ma di tutto lo Spirito senza misura:

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, 
spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore (Is 11,1-2). 

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione;

mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati,

a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, 

per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere,
olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto.

Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria (Is 61,1-3). 
Chi desidera essere governato dalla sapienza, sa ora cosa fare.
Poiché la prima sapienza è l’obbedienza alla Parola del Signore, chi si pone fuori dal Vangelo, mai potrà essere governato dalla sapienza. 

SECONDA LETTURA

Quando in una comunità sorge un qualsiasi problema o dottrinale o morale o di altra natura ma che riguarda sempre la purezza del Vangelo e della sua retta comprensione, 
l’Apostolo che governa quella comunità è obbligato, in ragione del suo ministero di Pastore e di Guida, a illuminare le menti perché tutte pensino ed operino secondo la purezza della verità che è contenuta nella Parola loro annunciata e sulla quale la loro fede è stata fondata.
Se l’Apostolo non interviene e non illumina con ogni luce di dottrina e di sapienza, la responsabilità dinanzi a Dio è grande.

Per il suo non intervento, la comunità è stata contaminata dai pensieri dell’uomo e condotta nella confusione e nell’errore. 

Ecco come l’Apostolo Paolo ammaestra il suo fedele discepolo Timoteo, anche lui Vescovo nella Chiesa di Dio:

Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso 

e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. 

Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, 

perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona.

Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: 

Annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. 

Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, 

rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole.

 Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 3,14-4,5), 

Nella comunità di Corinto le menti erano confuse perché pensavano che tra quanti erano morti nel Signore e quanti sarebbero stati trovati vivi al momento della Parusia che si credeva fosse imminente, vi fosse un qualche svantaggio.
Subito l’Apostolo Paolo prende la Parola e porta pace nei cuori rassicurando tutti che nessuno svantaggio vi sarebbe stato. 

“Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell’ignoranza a proposito di quelli che sono morti, perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza”.
La vita del cristiano deve essere fondata su una speranza vera, sicura. Nessuna incertezza deve regnare nei cuori.

Chi deve essere luce di verità, sapienza, intelligenza, conoscenza, è l’Apostolo del Signore.

La sua luce deve illuminare ogni altra luce. È la sua luce che deve rassicurare e rendere vera ogni altra luce.

Per questo l’Apostolo di Cristo Gesù deve essere capace di insegnare. 

Senza questa capacità tutte le comunità poste sotto il suo governo smarriranno la via della luce e si consegneranno alle tenebre.

Leggiamo 1Ts 4,13-18

Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell’ignoranza a proposito di quelli che sono morti, perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza. 
Se infatti crediamo che Gesù è morto e risorto, così anche Dio, per mezzo di Gesù, radunerà con lui coloro che sono morti. 
Sulla parola del Signore infatti vi diciamo questo: noi, che viviamo e che saremo ancora in vita alla venuta del Signore, non avremo alcuna precedenza su quelli che sono morti. 
Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo; 
quindi noi, che viviamo e che saremo ancora in vita, verremo rapiti insieme con loro nelle nubi, per andare incontro al Signore in alto, e così per sempre saremo con il Signore. 
Confortatevi dunque a vicenda con queste parole.

Una volta che l’Apostolo ha fatto brillare la sua luce di dottrina, verità, sapienza, intelligenza nelle cose che riguardano Dio, ogni discepolo di Gesù deve divenire luce per ogni suo fratello di fede. 
Ognuno deve essere di conforto per gli altri. Ecco l’esortazione finale dell’Apostolo ai fedeli della comunità di Corinto:

“Confortatevi dunque a vicenda con queste parole”.
Le Parole con le quali essi si devono confortare sono quelle dell’Apostolo.  

L’Apostolo ha fatto luce. Ogni fratello di fede deve illuminare l’altro fratello di fede con le Parole, con la luce che lui ha ricevuto dall’Apostolo.

Questo significa che una volta che l’Apostolo ha fatto luce, quella luce dovrà illuminare ogni cuore. Ogni cuore dovrà camminare in quella luce e non in un’altra.

Ogni discepolo di quella comunità deve essere voce dell’Apostolo, allo stesso modo che l’Apostolo è voce dello Spirito Santo.

Così la Lettera agli Ebrei:

Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. 
Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. 
Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio (Eb 3,12-14). 
Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.

Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; 
vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati.
Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. 
E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime (Eb 12,12-17). 
La comunità vive se l’Apostolo è voce dello Spirito Santo. Se ogni figlio della comunità diviene voce dell’Apostolo per ogni altro figlio di essa.

Lettura del  Vangelo
È proprio della sapienza, in ragione della sua natura conoscere secondo purezza di verità e di scienza il passato, ma anche di intravedere il futuro.

In essa infatti c’è  uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, 
amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili.

La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa.  
È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà (Sap 7,22-26).

Questa verità così è stata a noi rivelata: 

La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo. È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono innamorato della sua bellezza.

Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le sue opere.

Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste?

Se uno ama la giustizia,  le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita.

Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche. 
Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore” (Sap 8,1-9). 

Mentre così il Siracide parla dello stolto e della stoltezza.

“Chi ammaestra uno stolto è come uno che incolla cocci, che sveglia un dormiglione da un sonno profondo. Parlare a uno stolto è parlare a chi ha sonno; alla fine dirà: «Cosa c’è?».

Piangi per un morto perché ha perduto la luce, piangi per uno stolto perché ha perduto il senno. Piangi meno per un morto perché ora riposa, ma la vita dello stolto è peggiore della morte.

Il lutto per un morto dura sette giorni, per uno stolto ed empio tutti i giorni della sua vita. Con uno stolto non prolungare il discorso, e non frequentare l’insensato: nella sua insipienza ti disprezzerà in ogni modo.

Guàrdati da lui, per non avere noie e per non contaminarti al suo contatto. Evitalo e troverai pace, non sarai disgustato dalla sua insipienza. Che c’è di più pesante del piombo? 
E qual è il suo nome, se non quello di stolto? Sabbia, sale e massa di ferro si portano meglio che un insensato (Sir 12,1-15). 

Nella parabola narrata da Gesù vengono messe in luce le opere della sapienza e quelle della stoltezza. Essa ha come protagoniste dieci vergini.
“Cinque di esse erano stolte e cinque sagge”.
Le sagge conoscono il passato e intravedono il futuro. È come se il futuro fosse dinanzi ai loro occhi.

Le stolte non conoscono il passato, non fa parte della loro vita. Neanche intravedono il futuro.

Vivono il momento per il momento. Mancano della visione del prima, del durante, del dopo.

Il saggio vive di visione universale, di verità universale, di conoscenza universale.

Lo stolto vive il momento ignorando il prima e il dopo. Senza la conoscenza del dopo il presente si vive nell’errore, nella non verità, nella non giustizia, nella non luce.

Leggiamo il testo di Mt 25,1-13
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. 

Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 

le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. 

Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. 

A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. 

Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 
Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. 
Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. 
Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 
Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. 
Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. 
Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.
Oggi la nostra stoltezza è grande. Siamo privi totalmente della scienza, della verità, della luce che riguarda il nostro futuro sia nel tempo che nell’eternità.
Questa scienza e questa luce mancano a noi non perché non siano state rivelate, ma perché noi abbiamo volutamente rinnegato la rivelazione, la stiamo calpestando, ogni giorno la dichiariamo non conforme alla volontà del nostro Dio e Signore.

A nulla serve sapere il giorno o l’ora della venuta del Figlio dell’uomo e a nulla serve non sapere questo giorno e quest’ora.

L’ammonimento di Gesù: “Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora”, a nulla più serve.
Ormai  è detto – ed è “dottrina” universale – che la misericordia del Signore conduce tutti noi al momento della nostra morte nei suoi cieli santi.

Essendo questa una visione falsa del nostro futuro, attestiamo di essere stolti e non sapienti. Ci nutriamo di tenebre e non di luce.

Vergine Sapiente, aiutaci a desiderare, bramare, camminare nella sapienza. Conosceremo il futuro. Procederemo secondo verità. Amen. 
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